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FOGLIO DI VER 
IMPERO AUSTRIACO 

Vienna 3 fehrajo 

La Gazzetta universale austriaca, fra 
le notizie del giorno, riferisce anche le se
guenti: 

Per mancanza di studenti, Y aprimcnto 
dell'università è differito dal 1." di febrajo 
sino al novembre prossimo. 

È voce che il generale Kis, del parlilo 
magiaro, siasi presentato in Temeswar ed 
abbia dichiarato innanzi quid consiglio di 
guerra, ebe egli, come officiale imperiale, 
non voleva combattere contro il volere di 
Sua Maestà. 

Sul finire della seduta della dieta del
l'Impero del di 31, si sparse la voce che 
la dieta potesse venir prorogata sino ai 13 
di maggio prossimo, asserendosi che era 
arrivato un dispaccio dall'Ungheria coli'av
viso, che i Magiari volevano unirsi alla die
ta costituente dell' Impero e prendere par
te anche essi alla discussione dei diritti 
fondamentali. 

Corre voce a Vienna che il Parlamento 
vi possa venir in breve trasferito da Krem-
*ier. Vi diede motivo la venula in Vienna del 
regolatore dcp. Jelen e varj lavori che ese
guiscono nella sala delle sedute per au
mentarvi il numero delle sedie. 

Alcuni fogli della Capitale annunciano 
che S. M. l'Imperatrice Maria Anna Pia sia 
gravemente ammalata. 

}\ foglio di Kossuth, Kiizt'óny, publica 
la rinuncia del suo ministro della guerra 
Melzaros. Ei vi adduce i motivi di salute 
che lo hanno indotto a questo passo. Il me
desimo foglio contiene un ordine del gior
no, nel quale accennando alle esperienze 
fatte finora, che le truppe magiare furo
no appena die scorgono l'inimico, vengono 
autorizzati i non fuggenti a far fuoco bu 
quelli che fuggissero. 

( Ungheria ) 
Pestìi 1 febrajo 

Relazioni positive, di che siamo tenuti 
a viaggiatori provenienti dal Banato, smen

tiscono tutte quelle storie d' appiccati in-
ceudj e di atrocità che si rimproveravano 
ai S. :!>;. Il generale Dombinski trovasi in 
fatto a D.'brecin. Evvi pure un gran nu
mero di deputali della dieta ungherese, ma 
d' altro canto gli insorgenti non contano 
fi a di loro che soli undici Magnali. 

La fortuna sembra aver dato le. sp-llc 
al capo dei ribelli Beni in TY.m; '.V IMI»; 
almeno, ad onta delle sue nnllaiUeiic, g" in
goilo tuttodì fuggiaschi a chiedere soccorso 
a quel tronco di parlamento. 

Secondo un manifesto del Kozlony di 
Debrecin (il Monitore migiaro), Mcizaros 
a motivo d' una infreddatura e d' un in
debolimento di vista, a proposito soprag-
g;unligli, si sarebbe deposto di carica ed 
avrebbe rimesso il suo portafoglio, al ge
nerale Vctler. (V. sopra la data di Vienna). 

, (o. i/.) 

Dietro notizie di Pesili del 2 eorr. 
le truppe imperia/i col giorno ÌS p. p. era
no entrale fra 1' immenso giubilo degli abi
tanti in ketsehkcmet. Le tiuppe magiare 
fuggenti si concentrano a Segcdino, e fan
no mostra di voler ivi ricimenlarsi; avvi
cinandosi non di meno l'armata imperiale, 
si disperderanno sicuramente. 

In Debrecin e Segcdino sta ancor oggi 
1' avanzo in gran parie fanatizzato degli 
honvedi fuggiaschi; ma da tutte parti mo
vono truppe contro di loro, e arriva in 
questo punto notizia che il tenente Marescial
lo Schulzig si è congiunto a Tokay col 
tenente MarcscialloSchlick.il generale Tlieo-
doro vieti è il 17 parlilo da Temesvvar col-
l'armala Serbiana, unitamente a' couu'uarj, 
verso la Transilvania. 

(Dall' Appendice serale della Gazz, di 
Vienna del 5 febrajo ) 

REGINO DEL PIEMONTE 
In un articolo dell' Armonia di Torino, 

intitolato Le due Scomuniche, Pio \ll e 
Pio IX, si leggevano i traiti seguenti : 

« Se Pio VII avesse ceduto a Napoleo
ne, dice lo storico protestante lìanke, egli 
avi ebbe colla sua autorità suggellato il più 
audace dispotismo, e la Chiesa diveniva 
serva della spada. Se Pio IX, diciamo noi, 
avesse ceduto or ora in faccia agli usur
patori del irono pontificale, egli avrebbe 

autenticata la ribellione con tutta la mo
struosità delle sue forme, e la Chiesa sa
rebbe divenuta schiava del pugnale. Perciò 
Pio VII, il 10 giugno 1809, scomunicava 
Napoleone; e Pio IX, il l.°gcnnajo 18ì!), 
dichiarava scomunicali gli attori* o compli
ci della rù)' ' le. 

» Sono p."i i d-lini, salva la differenza 
che passa l.a 1' invasione d' un autocrate 
che brand.see la spada, e quella de' figliuoli 
che brandiscono il pugnale contro la casa 
del padre. Più empia la seconda; ed al 
contrario più mite la voce di Pio IX, che 
rifugge dal vibrar contra il suo popolo la 
folgore che l'altro Pio avventava negli 
estremi casi contra lo scellralo usurpatore ». 

E ricordando lo scempio che in mille 
guise dal 1G novembre in poi si è fatto 
dai demvgoghi dell' autorità inviolabile del 
Pontefice, soggiungeva l' anonimo: « Ma 
era piombato ( il fulmine ) da Trento e 
non da Pio IX. La Chiesa ha fulminalo 
le sue censure; Pio tiene le voci di Colui 
che anche nella su i giustizia non lascia 
di usare misericordia ». 

Fattosi poi ad osservare che nella teo
rica anche la più lata la sovranità non 
sarebbe giammai unicamente del popolo, 
ma bensì della nazione che si compone di 
popolo e Sovrano, come delle membra e 
del capo costituenti insieme il corpo sociale, 
continuava con dire che vi avrebbero sem
pre diritti e doveri reciproci inviolabili; e 
che secondo quella teorica s'essa sarebbe 
sempre vero che « chi li viola è tiranno: 
se li viola il Sovrano contro del popolo, 
la tirannia scende dall' allo al basso; se li 
viola il popolo contra il Sovrano, la tiran
nia ascende dal basso all' alto, offende la 
società civile nel suo capo ». 

Metteva quindi in chiara luce la con
dotta d' una minima frazione di popolo 
romano, ministero, giunta e consorti, in 
faccia a Pio IX, contrapponendo la inarri
vabile moderazione di questo amabile Prin
cipe all' eccessiva tirannide di quella scia
gurata fazione, tirannide empiamente e bar
baramente esercitata dal basso all' alto, con 
« allo di ribellione contro il Principe e la 
nazione che camminavano legalmente sulle 
orme del novello Statuto Se il Papa 
avesse avuto un' ai mata di prodi, un Ca-
vaignac colle sue milizie, non avrebb' egli 

http://MarcscialloSchlick.il


- 444 -
T«n -ririi—itBaiaa 

anche potuto e dovuto fare in Roma quan
to Cavaignae fece in Parigi? Ma non aveva 
soldati, e forse avendoli non gli avrebbe 
adoperati; si contentò di sottrarre sé ed i 
suoi al pugnale ed alla violenza degli as
sassini : ma 1' ordine violato imponeva a 
lui obbligo di restaurarlo, ed egli dichiara
va la scomunica, di cui esso non è l'au
tore, ma è opera e pena sancita dal Con
cilio ecumenico di Trento, e voi dovete 
rispettarla, o rinunziare alla fede che pro
fessale ed es$ere anateuiizzato ». 

Che se 1' anhlio mansuetissimo di Pio 
IX, dopo reiterale ammonizioni agi' ingrati 
suoi figli di dar mano alle armi spirituali, 
fu spinto a quella pura dichiarazione d'una 
pena già inflitta dalla Chiesa, ebbe in vista 
« la conservazione o la restaurazione dell'or
dine civile; e nell'ordine sta la moralità come 
la libertà delle nazioni. Pio VII colla scomuni
ca condannavaia tirannide coronala di Napo
leone; Pio IX condannava la tirannide non 
coronata djjj suoi aggressori. Amcndue sanci
vano e tutelavano un diritto civile, senza il 
quale la società non sarebbe che una serie 
eterna di ribellioni e di parliti che a vi
cenda si scavalcano e si divorano i popoli. 
Dunque anienduc difendendo il proprio di
ritto, difendevano il principio vitale della 
società che è I' ordine, tutelavano la feli
cità e la libertà delle nazioni. E voglia 
Dio che i popoli arrivino a lai punto di 
maturità civil^ che la sola dichiaratone 
del giusto renda per sempre inutile la bru
tal forza del cannone 

» Il capo della cristianità inoltre è la 
prima gemma e la prima persona del mon
do; la sua parola è la più autorevole, e 
la capitale del suo piccolo Stato è la capi
tale del mondo. Perciò vuol esser libera 
quella parola, non soggetta a ninn governo 
civile, non a un Potentato di Roma, di 
Vienna, di Parigi o di Londra, e neppure 
ad una Confederazione italiana, di cui il 
Papa avesse nominalmente la presidenza, 
nia fosse sudditq nella sostanza. Ciò ripu
gnerebbe al diritto cattolico universalmente 
costituito; è diritto e volontà di lutti i 
Cattolici che il Rettore e Maestro delle loro 
coscienze sia libero in Roma, e di colà la 
sua parola si diffouda libera per tutto l'uni
verso. Dunque due conseguenze: la prima 
è che la ribellione romana ha violato colla 
libertà del Papa il diritto di tul.a la cat
tolicità, la quale è in dovere di rivendi-
cailo; la seconda che era dovere del Papa 
il dichiarare d' infliggere la scomunica per 
tutelare questo diritto di tqtta la cattolicità». 

Poste cotali considerazioni sopra la ir
reprensibile condotta del Supremo Gerarca, 
l1 anonimo conchiudeva : «Italiani! La li
bertà delia slampa, per uomini maturi a 
civiltà, deve ella adoperarsi a discutere 
colla forza della ragione, ovvero a ridere 
e a maledire con tutta I' indecenza delle 
piazze e delle taverne? Ora il giornalismo 
italiano, senza mai ragionare, non fa che 
bestemmiare il Papa e maledirlo. Lasciate 
una volta queste armi dei vili, non fate 
dire dagli stranieri che I' llalia risorta è 
diveutata un vasto manicomio. Ragionale, 

discutete: discendete in quest'arringo, se 
siete uomini civili: tool v' invitiamo e vi 
sfidiamo. 

» Al Presidente del nostro ministero in
dirizziamo anche una parola: Voi, autore 
del Primato, voi che scriveste nel Gesuita 
Moderno Pio IX É IL sostilo CKSVHK E IL 
NOSTRO IMPERATORE, voi qual fede profes
sale ora a questo Cesare.e a questo Impe
ratore? Voi che tanto incenso gli profon
devate dall' esilio, ora non avete più una 
parala da indirizzargli dal vostro seggio 
ministeriale? Sacerdote cattolico, qual conto 
fate voi della sua sconiunica? Se già ave
ste la degnazione di scriver lettere melli
flue alla Gazzella del Popolo e alla Con
cordia, non vi dà ora 1' animo di pregar 
con una dolce letterina quei due giornali, 
da voi sì privilegiali, a non voler fare 
quell' indegno strazio del Papa che è vo
stro legittimo supcriore? Avvenite ciò; sot
to le secolari divise, resta in voi l' indele
bile carattere del sacerdote ed il publico 
da questo carattere prenderà le norme del 
suo giudizio ». 

Si sa che il ministero sardo ha prote
stato contro alla nota della Spagna in or
dine al ristabilimento della temporale auto
rità pontificia. L'Amico della Religione, 
presi ad esame i termini di tal protesta, 
non ha difficoltà di sentenziarla « un atto 
della più stomachevole ipocrisia e della più 
perfida insolenza ; un alto che sarebbe in
qualificabile, se il nome del suo segnatario 
Ci! PRETE GIOBERTI) non bastasse oggigiorno 
per caratterizzarlo agli occhi dell' Europa 
e del mondo. » 

Un corrispondcnle del suddetto giornale 
così conchiude gli ultimi suoi ragguagli : 
« Che la Costituente italiana fosse il sogno 
del Montanelli e del Guena/,zi, essa non 
era che una follia rivoUuiuuuria: divenuta 
I' atto dello Sterbini e il connesso della 
Costituente romana, essa è un' empia e sa
crilega ribellione. » 

( Granducato di Toscana ) 

Si assicura che il Ministero ha rieevuto 
dne dispacci di Torino, i quali gli annunziano 
che il gabinetto piemontese si ricusa di 
aderire ad una Costituente Italiana in cui 
i deputati fossero rivestiti di un mandato 
senza limite. De! resto avrete già preveduto 
questo rifiuto leggendo gli articoli sul Pie
monte, pubticali in questi giorni dalla ge
nerosa Alba, dalla Costituente e dal Tribuno 
di Roma e da allrl giornali democratici. 
Povero Gioberti ! vedrete come lo conce
ranno : sei mesi or sono, era codino per
fetto: due mesi dopo, era democratico per 
eccellenza, ed eccolo oggi tornato più codino 
che mai!! 

Troverete probabilmente dimani nei gior
nali di Firenze una lettera dell'Arcivescovo 
nella quale dichiara che il Monitore To
scano ha mentilo quando ha detto che, egli 
Arcivescovo, avea consentito a lasciare can
tare il Te Deum. Io ho già una copia di 
questa lettera sotto gli occhi. 

DUE SICILIE 
VAraldù di Napoli parkin 1> de. funesti 

effetti della stampa la quale, ti sem > di esso 
giornale anzi che ili umiliare i popoli e con
durli nella via del progresso delle riforme 
governative, discutendo «gli ani con calma 
e dignitoso contegno, serve d'anni alla ne
quizia dei tristi e dei faziosi elle tengono 
in subbuglio l'Italia, conchiude: 

« La maggiore delle nostre sventure si 
è quella precisamente che tale stampa e in 
possesso di uno stuolo di cniis dici, 1 quali 
sanno facilmente e cgvillotriinVnic oppugna
re ogni atta governando inteso alla tutela 
de' popoli medesimi, ed oppugnandolo non 
lasciano di sedurre i popoli stessi con fatue 
promesse, abbellite vieppiù da melate pa
role, da fatale eloquenza. E che diranno i 
nostri posteri nel leggere (pianto oggi la 
slampa sovversiva lascerà loro in retaggio, 
qual monumento storico? Senza dubbio non 
poco stupiranno. E come gli uomini, anche 
in dati periodi, non sonò stati e non saranno 
mai uguali, così le opinioni non lo saranno 
del pari; quindi gli uni indilli t itameiite si 
dimanderanno: conte era possibile, che tante 
illusioni, sciocchezze, inganni, traviamenti, 
errori ed assurdi poteattsi commettere dal 
loro padri, ed accumularli nella ristretta 
cornice di un anno? » 

C Mess. di Modena ) 

GERMANIA 
(Baviera) 

Chiamiamo 1' attenzione del nòstri let
tori sul seguente interessantissimo articolo: 

Monaco 29 gennajo 
La nostra Società principale elio pro

pugnava la causa della Monarchia costitu
zionale e della libertà religiosa, ha preseu' 
lato a S. M. il lie e ad ambedue le Camere 
un'aperta protesta sulla questione del Ca
po dell' Impero e della separazione del
l' Austria dall' Impero federale germanico. 

La via, ella disse, in cqi si è posta 
l'assemblea di Francofone mediante le ul
time sue deliberazioni del 13 e 20 gennajo 
rispetto alla questione del Capo dell' Im
pero, o alla posizione dell' Austria in fac
cia alla costituzione germanica, ci ha col
mali tulli di apprensione, di dolore e di 
dispello. Si ha in mira patelile dj far ac
cettare di viva forza dalla Prussia la Co
rona Imperiale germanica, e si ohliga la 
stirpe austriaca, il membro primi», più forte, 
più antico dell' Impero, di sortire dallo 
Stalo federale germanico, che si vuol for
mare di nuovo, troppo angusto e solo ten
dente alla supremazia della Prussia. L' as
semblea dell' Impero, chiamala a ripristi
nare nella sua antica forza la nostra pa
tria, più unita e potente, renderebbe cori 
siffatti piani la Germania più disunita è 
smembrata e più deboli! e indifesa riinpct-
lo all'estero, che non fosse mai"; però 
tutto il vantaggio ne verrebbe necessaria
mente alle tre Potenze, Russia, Francia ed 
Inghilterra. Questo smembramento della pa
tria in una Germania prussiana ed mia au
striaca pregiudicherebbe a lullo 1' avvenir 
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nostro come Tedéschi, inolerebbe militar-
ìhohie i nostri otìnflni, resti anglisti, dui la
go di Costanza fino a' Cnrpazj ; i nostri 
grati baluardi montuosi Vbrtìliierg, Tiroltt, 
Salisburgo, Stiria, Recinta verrebbero affida
ti a mani straniere; essa potrebbe in que
stione la nostra colonizzazione no' paesi 
orientali, Irt nostra parto «I pommorcro per 
il Danubio e il Milr Adriatico, e spegne
rebbe in modo suicida ogni vita di coltu
ra morale della nostra nazione. Con que
sta scissura la Germania perderebbe una 
terza parte della sita forza popolare e mì-
lltitre; I' AustHa diverrbhrJe neeessarianicrt-
te un preponderatile Impero Slavo, e i due 
paesi diveirehbcro sempre più estranei I' un 
ull'allru, »e non nemici, con danno reciproco, 
come avvertile alla Svizzera. all'Olanda ed »l 
Belgio! La libertà tedesca, impotente, soggia
cerebbe alfe procelledell'avveiiire, Maciò non 
basta; con tale posposizione, acquisterebbe 
un nuovo sciagurato alimento la miserabile 
discordia tra il Nord e il Sud, non che Io 
smitiu'zzinnetito della Germania nieridiomire. 
Se tali conseguenze sono le più perniciose 
per tutta là patria, tìessUn paese iédesco ne 
avi ebbe a soffrir tanto come la Baviera, ti 
terzo Stato dell' Impero, ti più prossimo- als-
J'AiHria, Col distacco dello provine»? ali-
siriache, la Baviera diverrebbe und Slitto 
intermedio Verso I' ovest, e più in fa, (ih 
paese di confine; tulli i suoi confini, meri
dionali e 01 imitali sarebbuno, isolati e eir-
t'onduti da cannoni stranieri'} senza mv ri-
legno per l'Austria, essa non1 sarebbe erre 
tuia porta dischiusa1, un accampamento mi
litare C uh campo di tanaglia per V ambi
zione della Francia ; le sarebbe allacciata la 
grande ariéMn del suo commercio all'ovest, 
la sua principal correlile nmiulioimlc; e 
siccome il Nord prevarrebbe su essa nel 
Parlamento, così in questa piccola Germania 
prussiana sarebbe estremamente minacciata 
In sua anionomin nelle proprie question? 
iole ine e domestiche. 

11 popolo tedesco rtdn poteva, ne; vole
va impurtirc a'rapprcsen'tailti in Francofone, 
nella elezione del Parlamento la piena au
toma di escludo e dalla federazione della 
patria l'ingiovanita una fraterna stirpe te
desca, con dodici milioni di colleglli po
litici v la quale portò per tonto tempo la 
nostra Corona imperiale, quella di Carlo-
magno? che combattè con uor fante baftav 
glie per la Germauia, nel corsoi die' secoli, 
ovveio di obligarlu ad usarmi mediante la 
lumia della costituzione, Perciò iioi ci at
tendiamo pure con fiducia dalle tendenze 
tedesche di Federico Guglicmo IV di Prus
sia, ch'egli iifiulerà costantemente una di
gnità, che potrebbe assamere soltanto * 
dauuu della Germauia e dell' Austria e deb 
111 Prussia, specialmente s' ella gii v-enrsse 
proposta- con trrm! sì esigua maggiorataardr 
voli. Ma noi attendiamo puie in pari tem
po clic il nostro re, I' erede dei Wittcl-
htiicli', si opporrà in tate questione tede-
hea, insieme colle nostre camere riunite, 
a tuie perniciosi separazione delle stirpi 
<on quella schiettezza, fermezza e decisio

ne che s'addicono alia baviera o alla po
sizione sui nella Germania. Noi vogliamo 
una Germania grande, Intern, non niozzald; 
vogliamo una eostituzione dell' Impero te
desco, iti qtialc, veramente tedesca, rappre
senti ogni stirpe a misura della sua poten
za e delle sue prestazioni nella direzione 
suprema; una eostituzione, la quale sia 
sufficiente ad accogliere anche i paesi te
desco-austriaci nel più ìntimo legame della 
comune vita politica, e che unisca alla 
Germania i popoli del grande Impero au
striaco colle sue immensurabili risorse, eoi 
suoi vittoriosi eserciti sotto |il loro giova
ne prìncipe, per modo che possiamo an
dare incontro ad un avvenire più grande 
e felice » d' accordo, per la comune sicu-
nmu. lale è senza dubbio il desiderio del
la guaiule maggioranza del popolo bavarese, 
e 11 suo re e le sue camere, concordi e 
strettamente congiunte, gli presteranno in 
ciò la forza della loro più energica rap
presentanza. Conte s' inticecino fra loro i 
monti dell' antica Baviera e dell' Austria 
antica; come le stesse sorgenti alpine egli 
Stessi fiumi inafflano i nostri paesi; come, 
ad onta di tutti i traviamenti e le scissure 
pussaggierc per questioni motaentanee, pur 
la fede, i costumi, il carattere originario 
d' entrambi rimassero gl'i stessi: slccdrhfi fu 
nostra storia e i noslri interessi spirituali 
e materiali sono intrecciati indissolubilmen
te foia* loro; da oltre mill' unni; tuli debbo* 
no ririJanerc anche riell' avvenire, e i tre 
poteri legali del nostro paese impartiranno 
( ne potrebbero altrimenti ) la loro adesio
ne, conforme allo Statuto, solo a quella 
Costituzione dell' Impero, la quale ci ga
rantisca di nuovo e corrobori questo ve
tusto affratellamento, per via di concilia* 
zione. Iddio piotcggu la patria! Adottato 
nella riunione generale del 'ìii gennaio 1849. 
In nome e per ordine della Società. 

( &. T. ) 

Fnatcoforte 28 gennaio 

La nota prussiana, da noi giti annunzia
ta, è' una circolare clic il governo dì Prussia 
dirige al potere centrale o li tutti f gover
ni tedeschi e quindi anche all' Austria; 
nella qual nota rammenta ebe I' (issenrbfctr 
nazionale è slata convocata in base ad una 
risoluzione della dieta, per deliberare intorno 
alla costituzione della ficrmanfa; che i go
verni tedeschi non presentarono ul|: assento-
blea un progetto di costituzione e clic con 
ciò l'autorizzarono tacitamente a condurre 
da se sola l'opera sua sino all' ultimo suo 
stadio. Fa risaltare eziandio come sarebbe 
sconveniente e poco ben fatto, ove i governi 
volessero manifestare le loro eventuali obje-
zioui allora appena quando la- costituzione 
avi"», superata la seconda lettura % essere via 
piti profìcua se prima-della-seconda lettura 
fa complessiva dichiarazione ilei governi sia 
presentata alla ponderazione dell'assemblea 
nazionale, affinchè if tutto venga condotto 
a termine di" generale accordo, fi govèrno 
pruss ano dichiara di non avete mai linuu-
zialo al suo diruto d'assentimento. La nota 

tocca pure alcuni punti dalla costituzione 
slessa. V è espresso il vivo desiderio che 
l'Austria, assumendo gli oblighi imposti dal 
nuovo Stato federale, possa parteciparne an
che a tulli i diritti. 

Ove però all'Impero austriaco non fosse 
possibile per riguardo alle province tedesche! 
la Prussia non è d'avviso, che venga sciolto 
il legame che sussisteva fin ora tra l'Austria 
e gli altri paesi tedeschi, e chq entro i limili 
dell'antica confederazione germanica le deb
ita rimaner libero di formare una lega più 
stretta. 

Allora la Germania si comporrebbe e 
d'una lega più stretta e d'una più ampia, 
alla ultima della quale apparterrebbero olire 
all'Austria, anche i possedimenti Tedeschi 
dei Paesi bassi e della Danimarca. La noia 
accenna eziandio come cosa che si intende 
da sé, di dovere conchiudere un' alleanza 
strettissima tra l'Austria non tedesca C la 
Germania. Per riguardo al capo supremo 
dell'Impero, è accennato modestamente, che 
sarebbe un po'troppo se, ih grazia dell'unione 
più stretta, si voleva conferire aitò Prussia 
fa dignità Imperiale, che fa Prussia non 
considera « una necessità »,sì fatto conferi
mento, e ch'ella è contenta se nello stabi
lire A capo supremo *i abbia» ptt l# Prussia 
imef riguardo elle |a fei assegna la suo1 po
sizione in Germania e t importanza delie 
forze intellettuali e materiali che può mettere 
a disposizione didla comune paHritt. 

Si eredeva che la nota vonisse eom(l-
niea'ta quest'oggi 29 all'assemblea' nazionale, 
ma la comunicazione non seguì per essere 
indisposto il Presidente dei ministri. Si vuole 
che in base a questa noia il ministero dello 
Impero comunicherà a tutti i governi tc-

• deschi fu costituzione per quanto è passata 
nella prima lettura, e v'aggiungerà l'epoca 
approssimativa, in cui sarà per incominciare 
la seconda, a fine di meltcrc i governi" tu. 
telalo d* insinuare le loro dichiarazioni prima 
dell'incominciamenlo d'ella medesima. 

La regge dell' Impero su le banche di 
giuocn e publicata, e con ciò e distrutta la 
speraù&i degli appaltatori de' giuochi, che 
la legge sia prorogato. Ora vogliono pren
dere, o, diciamolo schiettamente, spogliare e 
rapire sino at primo miggio, approfittando 
del sistema che va a cessare; a questo fine 
la così delta stagione in Wdhclnisbad co
mincia col primo febrajo. Il ministero del
l' Assia elettorale ne ha già accordala ia 
permlsiìonte; è quindi da attendersi che ta
luno che non era giuocalore, vi accorrerà 
per potere dire d'aver giuoeato una volta, 
e che avremo a deplorare nuove vittime. 

Dessau. 
tf untone, dèi due ducali di Anhalt-Dessau 

cAnhalt-KTJthcn in uno solo sembra andar 
fallita per le pretese dell'attuale re di Prus
sia sopra uno dì quei, ducali. 

FRANCIA 
Lèggiamo nella Presse di jeri 2 corr. 
Una delle condizioni essenziali del nuo

to sistema senza il quale non può esistere 
vero equilibrio nei nostri budget, è rinun-
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cinre altamente, definitivamente n qirll'o

nerosa tutela delle rivoluzioni esterne, a 
quella velleità d'intervento in lutti gli af
fati degli altri popoli, che ci oblignio a 
conservar armati 1500,000 uomini, e spen

dere oltre .100 milioni ogni anno, in di

mostrazioni che ci danno quasi lutto il 
male della guerra senza offrircene la gloria 
e il vantaggio. Bisogna esser conscguenti: 
se si vogliono fare daddovero grandi eco

nomie, non fa d' uopo imporre al governo, 
come lo fece l'Assemblea col suo decreto 
■±ì maggio scorso, V obligo di liberar l'Ita

lia, ricostituir la Polonia, e trarci addos

so tutta 1' Europa col più dispendioso dei 
donchisciottismi. 

Lo diciam chiaro e tondo; non lo na

scondiamo, come giammai non ne faremo 
mistero. II bastardo sistema, che regna da 
qualche tempo nelle nostre relazioni col

1' estero, ci fece sempre riguardare come 
avversarj. 

INGHILTERRA 
Londra 2 febrdja 

Nella seduta di jeri alla Camera dei 
Pari, lord Bruce avendo presentato l'indi
rizzo in risposta al discorso del irono, in
dirizzo che, come al solito, altro non è se 
non 1' eco di quel discorso, fu vivamente 
attaccato da lord Stanley che ha proposto 
1' ammenda seguente: « Noi siamo dolenti 
d' esser costretti a rapprescn'arc alla Mae
stà Vostra, che le. relazioni con le Potenze 
straniere, non meno che Lo slato delle pu
blicbc rendite e quello degli interessi com
merciali e manufttlturicii del paese, non 
sono, a parer nostro, di la! natura da poter 
indirizzare felicitazioni a Vostra Maestà : al
l' opposto gì' interessi agricoli e coloniali 
del paese si trovano in islato di progressivo 
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scadimento in modo da far nascere scric 
inquietudini. * 

Dopoché il marchese di Luidsdovvne 
difese la con lolla del governo e che lord 
Wellington impegnò la Camera a non ma
nifestale disaccordo stili' argomento delle 
negoziazioni straniere, si passò ai voli; il 
risultalo non fu molto brillante pei mini
sui, mentre su 102 voli, 5!) si sono pro
nunciati in favore, e 82 contro l'ammen
da, in guisa che I' indirizzo non passò ohe 
alla maggiorità di 2 voti. 

Nella Camera dei Comuni, l'indirizzo fu 
presentato da II. Vane e appoggialo dal sig. 
Boubury. L'indirizzo fu attaccato vivamente 
dal sig. Disraeli, sopratutto al passo che 
riguarda la politica estera dei ministri e le 
riforme finanziere; il sig. Disraeli presentò 
un' ammenda tendente a <l chiarore che le 
relazioni della Gran Bretagna colle Potenze 
straniere, non meno che lo stalo delle ren
dile puhliche, delle manifatture e del com
mercio, non erano in condizione da rendere 
giustificabile il felicitare la regina su tale 
argomento. 

Una seconda ammenda fu presentata dal 
sig. Grattai! sul paragrafo relativo all'Irlan
da; essa portava l'urgenza di rivocare la 
legge dei poveri in Irlanda e stim.nalizzava 
il mantenimento delia sospensione dell'atto 
Habeas Corpus, negando che siavi slata una 
insurrezione irlandese. Difesi in seguito da 
lord John Russell gli atti del governo, prin
cipalmente quelli riferibili all'Irlanda, ag
giungendo che la Camera non era ancora 
bastantemente istrutta per pronunciarsi sulle 
questioni concernenti lo stato delle relazioni 
estere e del commercio, la Camera passò 
ai voti sull'ammenda del sig. Gratian che 
fu rejetta alla maggioranza di 188 voti. 

Dietro mozione del sig. Stafford, i di
battimenti siili' ammenda proposta dal sig. 
Disraeli furono protratti alla successiva se
duta. La Camera si è quindi aggiornata. 

( G. di Franco forte ) 

AVVISI 
// sotloscritto Prof. Meccanico Dentista 

NATALE STEUNFELD nativo di Monaco a 
qui domicilialo da nove anni, si fa un 
dovere di partecipare ai suoi clienti e 
rispettabile publico il trasporlo del pro
prio recapito in Palazzo Callotti sul Cor mi 
N. 2759 pian terreno a destra. 

Coglie lai circostanza per dichiarare 
come per corrispondere alla ognor cre
scente benevolenza per parte di quasi' in
clita popolazione abbia egli raddoppialo 
le sue cure a procurarsi ila ovunque ogni 
miglioramento dei mezzi e stranienti del
l'arte sua che si rubile non solo alla 
estrazione dei denti e radici, alla fab
brica di nuovi per stipplire i mancami, 
siano isolati, siano dentiere complete, ma 
all' uso anche dei mezzi igienici come pol
veri, acque aromatiche, tinture ecc. pur 
politura e conservazione dei denti e gen
give, come di mezzi efie otturano i ca
riali impedendo il mat' alito e la earie 
ulteriore identificandosi col dente islesso. 

I quali mezzi e stranienti sottoposti 
agli esami dell' l. fi. Ufficio SanitarioDe
legatizio, ottennero la superiore approva
zione. NATALE STERNFELD. 

Un uomo collo nel!' eia di anni 40, 
che parla e scrive la lingua italiana e l'il
lirica, perfettamente versato nella contabi
lità, che conosce per lunga pratica a fondo 
l' economia rurale in tulli i suoi rami, e 
può produrre i più favorevoli attcstati sulla 
di lui provata onestà e sulle moltiplici 
di lui attitudini, desidera d'impiegarsi a 
condizioni le più discrete in Città o fuori 
come Magazziniere, Economo, Soprainten
dente, o Fattore, ovvero in una qualunque 
altra simile qualità. 

Per ehi volesse domandarne, abita nella 
Casa N. 3213, seeondo piano al Ponte Fer
dinando. 

ES=rMSS££EtK^ mtf 
I. H. DIREZIONE DELLE POSTE VENETE 

AVVISO. 
V olendosi procedere al riappalto della Postacavalli di Conegliauo, si dichiara aperto a tutto febbrujo 1849 il relativo concorso sotto 

le seguenti condizioni : 
i. V appalto ili uni si tratta avvi principio coi pri

lli» Xoicnibrc io4y, i' bara duraturo a tempo ìudcter
iii muto, 

■*. Sarà in ficolla tanto del Mastro di Posta come 
dell' i li. Amministrazione posiate di dare la disdetta 
«C .nino tu anno Camerale , però 1" V luminisi rati one. non 
l'ai a uso di questo limito se non in raso d1 irregolare 
s"i" 1/10 del aJtiMi'o ili Host,), o qualora s'introducessero 
o 'Inibissero delle rilorine nel serii/.io non conciliabili 
i ot colili alto 

3 II prodotto annuo della stazione, riferibilmente al 
t lenni i iK4">, 'di e 4; , ( che 1 Anuiunistraziour però 
eon '{urantiue menomamente per l 'avionirr ( e gli oneri 
inerenti alla medesima souo iudteati nella sotLopasta la
bella. I capitoli normali poi di appalto sono ostensibili 
plesso f 1. 11. Suprema Aulica Amministrazione delle 
j ' " s | e in Vienna , presso le Anonini»! razioni Superiori 
delle Posto di Trieste ed ImisbruL , non etie presso le 

Direzioni di Verona e di Milano e presso gì' Ispettorati 
postali di Treiiso, Verona, Padova ed Udine. 

4. Ogni offerta, stesa sopra carta con bollo compe
tente, dovrà essere l'atta pervenire al sottoscritto lii
rcttore, e doir.'i indicare ridar unente e precisamente: 

a) Il domicilio dell' aspiratile, 
b) Se e quale canone egli fo»>e per corrispondere 

all' I. li. Erario , ovvero al contrario per richiedere a 
carico di quest' ultimo , 

e) In qual inodu presterebbe la voluta cauzione. 
Dovrà inoltre l'offerta essere cori odala di certificati 

delle competenti Autorità locali, vidimali dalla rispetti
va Autorità politica, e comprovanti la buona nomina 
e i btiù di fortuna dell' aspirante. 

5. Ogni offerta, che si ritiene obbligatoria lino alla 
relativa superiore decisione, dovrà essere accompagn t i 
dalla Quit.ui/» originale, od in lopi.i autentica, della 
Cassa dell' I. R. Ispettorato postale in Treviso, 0 di 

quello in Verona, per un deposito, sia in contante ili 
Lire 3oo , 0 con equivalente importo mediante Cartella 
dell' I. R. Monte Lombardo Veneto, od Obbligazioni; di 
stato fruttante interesse in moneta ili Coiuciizione, \c 
une e le altre rerlilieate libere ila ogni i incolo e peso 
pel valore ragguagliato secondo 1' ultimo loro prezzo ili 
borsa. Alle Obbligazioni di Stato debbono essere uniti 
i rispettivi coupons. 

6. Rifiutandosi il deliberatario di firmare il contrat
to , o mancando iti produrre nel termine d 'un mese, 
decombile dalla comunicatagli approva/ione, l 'idonea 
cauzione del contrailo , il deposito cadrà a favore della 
pubblica Amministrazione, 01 e essa fassc per far luogo 
ad un nuovo coucorso, ferma in tal caso l'iiitmediuU 
di lui risponsabilità pel danno che fosse per derivarne 
all' Imperiai Regio Erario. 

Verona li 3l dicembre 1848. 

PROSPETTO DIMOSTRANTE gli utili e gli oneri della PostaCavalli di Conegliano. 

PiUJDUl'll HliL SERVIZIO 0 J. SrlilUEMU TRIENNIO 

1815 I 1846 1847 

Kr.irialfi 

MOMO, Lire 
- 1 (lem 

IViwtto 

per 
i'i;8 

Cral l i 

Ki aliale . Privato i Erariale 

a a S l i Lire 
S Ceni 

per |ij)78a, Lire 
i3if> | i)t Cent 

Cavalli 

Privato 

O N E R I I N E R E N T I A L L A S T A Z I O N E 

■Cauzione 

per 
i 3 io 

Cavalli 
4ooo Lire 

Cavalli d' obbligo 
da tiro 

Cavalli 
da sella d'addizione 

Legni 

coperti loniìcoperti 
Barelle per le 

Stall'ette ordinarie 

V I. li. Direttore delle Poste nel Litorale, incaricato della Direzione delle Poste Venete 
Z A N O N I. 

Verona presso la tip. del Foglio Contrada S. Eufemia iY 315 ( F. G. CRIVELLI TIP. E COMPTL.J 
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